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UN NUOVO DISEGNO 



DEL 



PURGATORIO DANTESCO 



Salendo e rigirando la montagna. 
Purg., XXIIL 125 

Il Purgatorio, benché non visibile ad uomo , che di 
tornar sia poscia esperto, essendo esposto alla viva luce 
del sole e allietato dal sorriso degli astri, si può meglio 
che rinferno ricostruire colla fantasia, perchè i varii luoghi, 
qui descritti dall' Alighieri, non si discostano molto dalle 
forme naturali. 

Per questa facilità d'intuizione i Dantisti con troppa 
fretta han disegnato delle ligure, le quali se in grosso a- 
dombrano il pensiero del Poeta, son difettose in gran par- 
te. Delle indicazioni topografiche della seconda cantica o 
Qon si è tenuto conto sufficiente, o non si è data sempre 
egatta interpretazione; eppure con l'aiuto di quelle può es- 
sere figurato razionalmente l'ediiìcio. Inoltre non si è ri- 
cavato giusto profitto dalle credenze religiose del medio-evo 
e dalle leggende e tradizioni popolari delle quali Dante po- 
tè avere conoscenza, mentre ordinando insieme tanti diver- 
si elementi, dopo averli vagliati con criteri conformi ai 
suoi principii letterari ed artistici, si può solo V0DÌ- 
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re a capo di una descrizione che gioverà corno sussidio a 
un commento estetico e morale del secondo regfw. 

Delle due categorie in cui si potrebbero aggruppare co- 
loro che si sono occupati dell'argomento, nessuna ha se- 
guito un metodo razionale : quelli che ci hanno dato un'i- 
dea deiredificio con profilo tirato giù a occhio e croce, non 
sodisfano punto , perchè le loro figure son grossolane e 
false , come potevan darle vaghe e subiettive impressioni ; 
gli altri che si fanno avanti con un corredo di numeri e 
di misure, di citazioni e dimostrazioni scientifiche, destan 
sospetto, perchè mentre dan prova di buona volontà e me- 
ritan lode, si lasciano guidare poi da principii estranei al 
mondo poetico di Dante, anziché da cura paziente e da 
esame rigoroso del testo. Dare del Purgatorio financo il 
peso e la misura eccede i limiti del possibile, il Poeta 
stesso che neirinferno aveva qualche volta fornito dello 
cifre, si mantenne in un prudente riserbo, quando qua e 
là descrisse il teatro del secondo dramma soprannaturale. 

A me pare che la topografia del Purgatorio si debba 
considerare da tre aspetti diversi : giacitura e forma dei 
luoghi — altezza generale dell'edificio — proporzioni. Se qual- 
che lettore avrà tanta pazienza da seguirmi nell'esame del- 
le poco amene questioni, forse potrà fermare il pensiero 
su cose, che non saranno inutili alla conoscenza del mon- 
do dantesco. 

1 

I. 

Sopra un'isola perduta nell'immensità dell'Oceano che 
copre l'emisfero australe, sorge un monte d'altezza mora- 
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Tigliosa. Ha quattro parti, per la forma che presentano, 
ben distinte: un piano circolare l)agnato intorno dall'O- 
ceano, in mezzo un monte alpestre, sul suo dosso l'edificio del 
Purgatorio propriamente detto, e in cima la foresta del Pa- 
radiso terrestre. 

Il piano dalle radici del monte degrada insensibilmen- 
te verso il mare, ove 6 adorno di giunchi schietti sempre 
verdeggianti (Purg., I, 100-5; 113); dalla parte di orien- 
te, quasi a mezza via tra il monte e il mare, 6 una specie 
di botola {pcrtìigio tondo) da cui sono usciti i Poeti a ri- 
veder le stelle, dopo il cammino ascoso neiriuterno deiremi- 
sfero australe (Inferno, XXXR^ 127-39;Purg., I, 40segg.). 
li intorno trovano Catone a guardia, poi scendono alla ri- 
va, e D. di lontano vedo il tremolar della manna (Purg., 
I, 116-7). 

Passeggiato un pò lungo il lido ed incontrato Casella, 
dopo la sfuriata di Catone, i Poeti si incamminano attra- 
versando la pianura verso le radici del monte (Purg., Ili, 
14), ma quivi trovano la roccia sì erta^ 

Che indarno vi sarian le gambe pronte. 

Purg. nr, 48. 

Cercano un luogo por cui possa salii' vlii va scìix'ala 
(Id., Ili, 54) , e vedendo la schiera di Manfredi venir 
dalla loro sinistra (verso Nord), le corrono incontro, torna- 
no con quella per la stessa via intorno ai piedi del monto 
e trovano finalmente la calla per cui solo ù possibile an- 
dare in sìiso (Purg., Ili, 100 scgg.; IV, 17, segg.). 

L'Agnelli dice che la schiera di Manfredi cammina un 
pò in alto lungo la falda del monte stesso^ e che i Poe- 
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fi con quella ritornando, salgono un poco la costa (1). È 
falso, perchè la montagna alla base è tagliata quasi a 
picco, in modo che neppure arrampicandosi vi si può sa- 
lire. I Poeti divenuti a pie del monte^ fermano il passo 
(Purg., Ili, 46-53), e vedono le anime muovere verso di 
loro (Id., ni, 59); Virgilio dice a Manfredi che D. 

cerca di soverchiar qussta parete; 

Purg, m, 99. 

e Manfredi afferma: 

...che quale in contumacia muore 
di Santa Chiesa, ancor che al fin si penta, 
star gli convien da questa ripa in fuore 
per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta, 

in sua presunzion 

Purg. m, 136 segg. 

Lasciamo le anime giraro sulla pianura e seguiamo i 
Poeti su per la ca//a angustissima (Purg. IV, 19-24); qui 
convien ch'uom voli^ e per guadagnare Torta bisogna fare 
uso di piedi e mani (Id. IV, 27-33). Finalmente si giunge 

sull'orlo supremo 

de l'alta ripa, alla scoverta piaggia; 

Purg. IV, .34. 

ma non ci arrestiamo, su ancora verso la cima così alta 
che la vista non vi giunge; la costa e superba piti assai 
che 45 gradii pare sempre in alto, carponi, dietro Virgi- 
lio fino a un cinghio o balzo^ o via che gira tutto il pog- 
gio a guisa di cornice^ e riposiamoci (Id. IV, 40-54). 

Fin qui il monte ha presentato due diversi aspetti ; leal- 
tà ripa parete in cui è scavata la ctt//a, e la scoverta 



(l) Topo- cronografia del viaggio dantesco, pag 82. 
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piaggia, senza alcun segno di via che conduca in alto, 
erta pia assai che 45 gradi; se l'alta ripa ha bisogno di 
un • sentiero particolare por essere a stento praticabile, cre- 
do sia più erta ancora della costa successiva, della piag- 
gia scoverta; dev'esser quasi verticale (Cfr. fig. 2.*). Son 
dunque in erroi'e quelli che han dato air Antipurgatorio 
dalla base alla cima eguale inclinazione, e ch'io sappia, 
nessuno dei disegnatori ha pensato a questo duplice aspetto 
della montagna. Nel disegno che precede le letture sul Pur- 
gatorio di Lord Venion^ trovo una base cilindrica su cui 
sorge Tedificio, ma meno questa intuizione, la figura mi 
par fantastica e difettosa (1). 

Procedendo dal primo balzo verso la cima, non vi so* 
no altre osservazioni riguardo alla pendenza della costa, 
è lecito quindi pensare che neirAntipurgatorio la scoverta 
piaggia sia egualmente inclinata. E vero che D. staccatosi 
dalla schiera di Buonconte, prega Virgilio ^/'an^/ar^ a mag- 
gioì' fretta^ perchè non si affatica come diami (Purg., VI, 
49), ma tal leggerezza proviene dal minor peso dei pec- 
cati che si vanno lasciando di mano in mano. 

Sul primo balzo ove i Poeti rip'asano, siede la schiera 
dei pigri che indugiarono al fin li buon sospiri; di que- 
sto luogo speciale, se si toglie il Vellutello e qualche al- 
tro forse, i disegnatori non han tenuto giusto conto. Nel- 
le figure che van per la maggiore, T Antipurgatorio ha la 



(1) Cfi*. Readings oo tho Purgatorio of Dante <^hiofly basod on tho com- 
mentary of Bonveouto da Imola by tlie Hou Uè William Warren Vornon, 
LondoD, 18S9. 
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costa uniformemente o conica, come nel Duca di Sermone- 
ta, verticale come nelle tavole dantesche del Bartoli; in 
alcune invece è interrotta da una via a spirale ben lar- 
ga e comoda, che dalle radici del monte bagnate dalle on- 
de del mare va sino alla porta di S. Pietro. Questa figu- 
ra dovrebbe illuminare gli studiosi del commento del Fra- 
ticelli, ma uno sproposito simile non può che confondere la 
mente di chi si accinge per la prima volta alla lettura 
del poema : secondo quel commentatore D. avrebbe non so- 
lo camminato di traverso lungo la falda del monte, ma 
fattovi più d'un giro intorno. 

D'un cammino trasversale scrissero ancora il Vac- 
cheri e Bertacchi, anzi fecero scaturire da esso la soluzio- 
ne del problema architettonico del Purgatorio : dalla base 
del monte fino a Sordello i Poeti sarebbero andati non 
per una via che tende all'asse del cono, ma che in par- 
te con inclinazione di 20 gradi si dirige di traverso a 
Sud-Ovest fino a Sordello e alla valletta. Insomma la cai- 
/a ed il cammino fino al primo balzo e un tratto ancora 
piò su va da oriente a occidente , poi i Poeti volgono a 
sinistra verso Sud-ovest (l). 

Questo ripiego di traverso è desunto dal distico: 

e intanto per la costa da traverso 
venivan genti innanzi a noi un poco; 

Purg. V, 22. 

interpetrato a questo modo: noi salivamo costeggiando il 
monte di traverso e delle genti ci venivano incontro. Ma 
se il loro cammino fosse verso i Poeti, come accadrebbe 



(1) La visione di D. considerata nello spazio e nel tempo, pag. 115-30. 
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che dae della schiera già fermata ad ammirare Tombra 
di D., scendono a prenderne notizia, per risalire poi e ri- 
discendere con gli altri a precipizio? (Purg., V, 87-42). Inol- 
tre se le anime discendessero trasvorsal mente, in vadoreWiero 
il cinghio dei pigri, mentre è giusto ohe quei por for\a morti 
Decapino un posto più in alto, come più in alto stanno i 
principi nella valle fiorita, e più in basso Manfredi. Una 
sola volta il Poeta ci parla d'un cammino obbliquo, al- 
lorquando si avvia con Sordcllo verso la valletta: 

tra erto e piuiio oni un sentiero sgliombo; 

Purq. Vir, 7ò. 

ma meno questo breve tratto, nel Purgatorio il cammino 
è sempre o in linea retta verso la cima, o in linea cur- 
va sopra un piano parallelo airorizzonte (1). 

I Poeti su per la valla e per la scoverta piaf/gia lino 
al cinghio di Belaaiua erano andati diritti verso Tasse del 
cono; ne ò prova lo sforzo di D. per arrampicarsi e an- 
dar carponi appresso Virgilio che gli dice: 

nessun tuo passo caglia: 

pur suso al monte dietro a me acciuista. 

Purg, IV. 37. 

Deviamo per poco lino al (jran pivlnme^ e i)oi di nuo- 
vo su verso ponente, |X)rchò lombm di D. essendo il so- 
le al meridiano, ò da sinistra. La s(*hiera di Buonconte si 
muove su una linea che 6 trasversale a quella seguita dai 
Poeti, su una via che cinge la montagna conìc il balzo 

(1) Il VerooD, op. cit. 1. 100, spioga la costa di trarerso coni : < iu- 
taoto lungo la costa doì collo, non «ascoDdoudolo , ma cnniniinaudo attra- 
voiBO ad efisa.... > . . 
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dei pigri. Vi è dunque un secondo cinghio neirAotiporga- 
torio che non si trova segnato nelle figure dei miei pre- 
cursori, un sentiero su cui si muove la gran moltitudine 
di quelli periti per morte violenta. 

Liberi dalle anime che hanno pregato che altri preghi, 

sì che s*avacci il lor divenir sante, 

i Poeti salgono ancora, finché in compagnia di Bordello 
piegano a sinistra e dopo breve cammino giungono alla 
valle fiorita (1). 
Come è la valle? 

il monto ei*a scemo, 

a guisa che i valloni sceman quici. 

Putì), vii, 05. 

11 Buti: « aveva concavità o valle, sicché non girava 
tondo » . Più oltre D. dico che la costa face di se grembo^ 
forma una cavità la quale ò contornata dalla parte ester- 
na da un rialto, quasi riparo (Pur. V1I[, 97) , o para- 
petto, chiamato Icmho^ o/>a/:o, o ,v/>om/a(Id. VII, 72, S8; 
Vili, 32); questo balzo è rotto a un certo punto, qua^^i per 
dare adito, sicché ivi il rialto è basso meu che la metà delle 
altre parti; di là penetrano i Poeti, di là entra il serpe 
tentatore (2). 



(1) È da Dotare che Sordollo indica la vallo a do^>tra, ma ogli si tr«»va di 
fronte ai due Poeti, rispetto ai quali ovideutomonte la vallo si apro a si- 
nistra; infatti Virgilio aveva detto : 

ma vedi là un'anima, che posta 
sola soletta verso noi riguarda. 

Purg.. VI, fhS. 

(2) Il Daniello noo ha ben capito qualo sia la forma dolla vallo, onde 
spiega cosi: <= E vuol diro il poeta che quel monto aveva intorno un balzo, 
che. erg una via, e questa via ora interrotta da una fossa &i fattamente. 
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In su l'erba e in sui fiori D. riposa la notte, e la mat- 
tina al destarsi trovasi avanti la porta del Purgatorio : il 
resto deir ascensione era stato fatto eolTaiuto di Lucia. 

Finora la posiziono dei Fonti rispetto ai punti cardinali 
non è variata; // pfvtuijio londo^ la mlla^ il gran pidrone^ la 
fw/fe, la porla di S. Pietro guardano ad oriente. E vero 
che si è deviato un pò verso Sud, un pò verso Nord, or 
con Manfredi, or verso Belacqua, or con Sordello, ma nel- 
le grandi proporzioni della montagna non pon^ ne leva. 
Stando presso Catone ed accanto a Nino Giudice si può 
guardare una stessa plaga di cielo sempre nella medesima 
direzione (Purg., I, 22; Vili, 85-93); quando i Poeti si di- 
rigono dalla riva del mare al monte , hanno il Sol novo 
alle spalle (Id., Ili 10), e quando siedono sul cinghio, sono 

volti a levante, ondo eravam saliti. 

Purg. IV, 53. 

Salendo da lielacqua in su, Tombra di D. è a sinistra, 
il che vuol diro, essendo il meriggio, elio le sue spalle si 
volgevano ad oriente; giunto sul rialto che cinge la valle 
fiorita, vede le anime sedergli di fronte (Purg., VII, 82, 
segg.), e di lì a poco, una intonare un evinto 

fìceanilo fjli ocx^lii verso Toriente; 

Purf/. Vrif, 11. 

quando si desta in fino presso hi porta di S. Pietro, I). dice; 

il Sole era alto già più di cine oi-e, 
e il viso mi era alla marina torto. 

Purg. IX, 44. 



che Doo si «poteva girar tutta quella strada; onde tal fossa pareva quasi 
una tina, alla quale fossor levato via meo che la mota dolio doghe dalla 
parte d'avanti.... » Il balzo non «^iinva intorno al moate, ma orlava som- 
plicemente la cavita della valle. 
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Tutti questi atteggiamenti, ficcar gli occhi ad orieate, 
veder il Soie di mattina nel cielo tenendo il viso rivolto 
al mare, chiariscono abbastanza che fin'ora il cammino è 
stato, meno insensibili deviamenti, verso la sommità, sulla 
costa del monte dal lato di levante (1). 

Un balzo incorona e termina TAntipurgatorio; un'aper- 
tura, praticata in questo rialto, dà adito al regno vero del- 
la purgazione. Fin qui il luogo si è presentato con tutti 
i caratteri delle montagne naturali, erto, scosceso, roccio- 
so, con insenature o avvallamenti; andando in su il tea- 
tro si cambia, ci troviamo incontro a un edificio, a una 
costruzione architettonica che si può immaginare innalza- 
ta suiraltipiano dell'altissima montagna. 

Varcata la porta, bisogna salire per una viuzza scava- 
ta a zig-zag in un'erta forse non dissimile d'inclinazione 
alla costa deirAntipurgatorio : 

noi salivain per una pietra fessa, 
che si moveva d'una e d'altra parte, 
sì come Tonda, che fugge e s'appressa. 

Purg. X, 7. 

Qui non si tratta d'una vera scala, perchè D. comin- 
cia solo a parlar di gradini con speciale descrizione, quan- 
do abbandona il giro dei superbi (2). 



(1) Cfr. pel cammino di D. la fig. I. 

(2) Nel montare la scala che mette in comunicazione gli invidiosi egli 
iracondi, si parla à'un scaleo vie men che' gli altri eretto {XN , 36); on- 
de qualche commentatore ha pensato che prima vi fossero altre due sca- 
lo, dai superbi agli invidiosi e dalla porta ai superbi. Bisogna dare a quel- 
le parole una diversa interpretazione, intendendo la parola sca/co nel sen- 
so generico di luogo por cui si sale; quella ascensione era meno faticosa 
delle altro per il minor peso dei peccati. 
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Usciti fuor di quella cruna all'aperto, ecco un ripiano 
circondare tutto intorno redificio; ò largo tre uomini di- 
stesi per traverso (Purg., X, 22-7), e vien detto cerchio, 
girone, cinghio, cornice, piano, giro (l). Di qua il monte si 
solleva quasi a perpendicolo, contro Topinione del Vellutello 
e delTAntonelli che disegnarono delle ripe a scarpa con in- 
clinazione minore di 45 gradi, in modo che più erta si pre- 
senta la costa obi l'Antipurgatorio. Dì tale errore si accor- 
gerà facilmente chi pensa, che jaìma della porta di S. Pie- 
tro si sale senza Taiuto di gradini, mentre dalla prima cor- 
nice in su, solo colle scalee, 

s'allenta la ripa che cade 

(juivi ben ratta 

Purg. XII, 106. 

Eppure la costa delTAntipurgatopio è 

superba più assai 

che da mezzo quadrante a centro lista. 

Purg, IV, 41. 

Il Poeta sul piano dei superbi vede una alia ripa che 
pur sale, una ripa die, dritta, di salita aveva manco (2); 
vede i bassorilievi corno altrettanti quadri attaccati a una 
parete, e questi non possono essere inclinati obliquamente; 
nel giro degli invidiosi in cui 

.... così una cornice lega 
d' intorno il poggio, come la primaia, 

Purg, XUI, 4. 

(1) Purg. XVII, 137; XXII, 92.-XII, 107; XV, 83; XVII, 80; XVIII, 
94; XIX, 38.— XIII, 37,— X, 27; XI, 29; XIII. 4; XVII; 131; XXV, 
113.— X, 20, XII, 117.- XVII, 83; XIX, 70; XXII, 2; XXIIl, 90. 

(2) Pur^. X» 23, 30. Il VorooQ (op. cit. I, 234) spiega la ripa « che. 
dritta, di salita avova maDCO ;»=«. ora cosi porpoodicolaro da non ossore 
bcalabilb >. 
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le anime stanno appoggiato colle spalle alla ripa (Purg. 
XIII, 60), atteggiamento impossibile se la costa fosse obliqua. 
Similmente nel giro dei golosi il Poeta osserva: 

dal lato, onde il cainmin nostro era chiuso, 
cadea da V alta roccia un lic[Uor chiaro, 
e si spandeva por le foglie suso. 

Purg. XXn, 136. 

Or se è vero che lacqua cadeva direttamente sulle fo- 
glie dair alta roccia, questa doveva essere a picco. 

Dopo ciò non rimane alcun dubbio che i cerchi giac- 
ciano su immensi blocchi di forma quasi cilindrica , so- 
vrapposti gli uni agli altri; nò vaio il dire, come fece 
r Agnelli, che sen/.a T obliquità dello ripe ò impossibile 
costruire le scale diritte fra cerchio e cerchio (1). D. certo 
non sospettava che noi regni soprannaturali si sarebbe an- 
dato cercando con sottigliezze un perfetto accordo fra il 
nostro modo di costruire e quello di Dio noi suoi meravi- 
gliosi edifici. 

Se pur vogliamo dare allo ripe una leggera inclina- 
zione che non tolga T apparenza della (|uasi verticalità , 
il Purgatorio si devo presentare alla fantasia come una 
ara immensa che risoluta si slancia al cielo, e su cui le 
anime si sacrificano al dolore por merilare T eterna pace. 

Fino al giro dei superbi il cammino è stato senza im- 
portanti deviazioni da oriente ad occidente verso la cima 
della montagna, ma non così accade salendo di cornice 
in cornice: su ciascun piano si compie sempre verso de- 
stra un arco di cerchio, in modo che cominciato il giro 



(l) Giornale dantebco, auao 11, «luadorno VI, pag. *J.>S. 
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dal giusto orioiitc, si abbandona la settima cornice in un 
punto rivolto al giusto occidente (Purg., XXVII, 64-6). 
Un pò per volta si è compiuta dunque una semicirconfe- 
renza. 

In cima all'ultima scala sulla riva dell'altipiano del 
Purgatorio occupato dalla divina foresta spessa e vivay il 
Poeta si mette in via da ponente a levante (Id. , 133). 
Fatto mollo cammino sotto gli alberi (Pur., XXVIII, 22-4), 
si ferma a un ruscello che scorre verso sinistra (da Sud 
a Nord), vede Metelda di là dal fiume e con lei si incam- 
mina luncro la riva contro corrente. 

Dopo cinquanta passi sempre costeggiando le acque, pie- 
ga a levante (Purg., XXIX, 10-2), e di li a poco ri- 
splende il lume della meravigliosa visiono; si cammina 
ancora, e quando i sette candelabri che si avauzan lenta- 
mente, giungono di fronte al Poeta, questi si ferma per ve- 
dere sfilare la processione (Purg., XXXIX, 70-2). 

Attraversato il fiume dopo V apparizione e i rimpro- 
veri di Beatrice , tutti si incamminano verso levante, e 
dopo tre tiri di saetta giungono all'albero siml)olico (Purg., 

XXXII , 16-18 , 34-6). Compiuta la sacra rappresen- 
tazione, le sette virtù, Beatrice, Metelda, Stazio e D. si 
mettono in via e si fermano al termino della divina fore- 
sta, alla sorgente dei due fiumi, Lete sulle cui rive si è 
finora camminato, ed Eunoè che scorre verso Nord (Purg., 

XXXIII, 109-14). Il luogo dev' essere ad oriente del- 
l' altipiano, diametralmente opposto a quello donde il Poe- 
ta è penetrato nella selva: il giro ò completo, D. è ritor- 
nato verso quella plaga del oiolo ve<luta presso la riva del 
mare sul piano dell' isola. 
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Concludeado: una larga pianura degradante verso il 
mare circonda la montagna, la quale si solleva prima qua- 
si verticalmente, e poi fino alla cornice dei superbi con 
un'inclinazione maggiore di 45 gradi; la costa è interrot- 
ta da due vìe circolari e più su dalia valle: Dalla prima 
cornice al Paradiso terrestre le ripe sono tagliate quasi a 
perpendicolo, in maniera che la differenza del raggio del- 
la prima cornice e dell' iiltima, tenuto conto della traver- 
sa breve di ciascun ripiano (tre uomini), non dev' essere 
molta nelle grandioso proporzioni delT edificio (1). 



IL 



Uno dei problemi più controversi riguarda T altezza del 
Purgatorio. Il Vellutello, come se il primo e il secondo 
regno debbano sottostare alla stessa misura , assegna al 
monte 140 miglia divise in 10 parti ciascuna di 14 (2). 
Il Griambullari pensandg che il monte fu formato dalla 
terra fuggita, dopo la caduta di Lucifero , dall' emisfero 
australe, crede che 1' altezza sia di 3250 miglia (raggio 
terrestre) (3). Il P. Antonelli rimpasta quella medesima 
terra, facendole perdere in lungo ciò che le fa guadagnare 
in largo, ne misura il volume e ci dà finalmente la cifra 



(1) Facciamo notare, che nelle figaro si è data alle ripe del Purgatorio 
una inclinazione maggioro di quel che dovrebbe essere, per sodisfare cer- 
ti criteri di verosimiglianza, a cui D. certamente non ha dato gran peso. 

(2) Cfr. fìg. 3^. Abbiamo creduto far cosa utile agli studiosi, presentando 
il profilo del Purgatorio vellutelliano che non fu mai riprodotto, pare, da 
alcun dantista. 

(3) Inf. XXXI V, 124—6. Cfr. P. F. Giambullari, Intorno al sito del 
Purgatorio, Lezione detta ali* Accademia fiorentina ai di 10 novembre 1541. 
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tonda di 10 miglia. 11 Vaccheri e Bertacchi ridussero a 
miglia 6 e mezzx) V altezza. 

Come ognun vede, le ipotesi son fondate su priucipii 
incerti e su ragioni fuori del poema. D. non diede alcun 
numero per misurare la montagna, sicché ogni argomen- 
tazione che tende a questo fine, è arbitraria. La geogra- 
fia medievale non aveva ancora, come ai nostri giorni , 
rivolto i suoi studi a determinare le altezze dei monti; vi 
erano allora su tal riguardo idee fantastiche basate per 
lo più sulla tradizione, ovvero su citazioni poetiche. Isi- 
doro di Siviglia in un capitolo delle Etimologie^ ove trat- 
ta delle montagne, tra le altre amenità scrive : « Olym- 
pus mons Macedoniae uiminm praecelsus ita ut sub ilio 
nubes esse dicantur. De quo Virgilius : nubes excessit 
Olympus. Dictus autem Olympus, quasi ololampus idest 
quasi caelum » (1). L' Alighieri non potè intuire le con- 
quiste geografiche della scienza moderna agevolate dalla 
matematica e dalla fisica, onde noi crediamo più logico 
limitare la ricerca alla roQ:ione aerea fino a cui egli fece 
giungere la cima del Purgatorio. 

Da tutti è risaputo che si tratta di una montagna al- 
tissima; ad Ulisse, che ne avea dovuto conoscer parecchie 
con quell'ardore ch'egli ebbe a divenir del mondo esperto, 
già parve alta tanto 

quanto veduta non n'avea alcuna. 

Inf. XXVI, 135. 

D. stesso ripete variamente : 



(l) Tsidorus Hyspalensis occ, Etili mologinrum, XIV, VITI. 

V. Russo— 2. 
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diedi il viso incontro al poggio, 

che inverso il ciel più alto si dislaga. 

Purg. m, 14. 
lo sommo er'alto che vincea la vista. 

Purg. IV, 40. 

il poggio sale 

più che salir non posson gli occhi miei. 

Purg. IV, 86. 
nel monte, che si leva più dall'onda, 

fu' io ... . 

Parad. XXVI, 139. 

Ma non basta, quando egli è suirultima scala che me- 
na alla dimna foresta^ già Torizzonte gli si mostra in tut- 
te le sue parti ivimense (Purg. XXVII, 70), e le stelle 

(li lor solere e più chiare e maggiori. 

Purg. XXVn, 9U. 

Il P. Antonelli che dà al monte solo 10 miglia d al- 
tezza, con evidente contraddizione scrive, che « quanto al- 
la parvenza di maggior volume degli astri bisogna dire 
che il poeta credesse d'aver salito tanto da essersi avìnd- 
nato in modo apprezzabile alla sfera stellata.^ sicché lo 
stelle dovessero comparire piii grandi; concetto che per la 
dottrina di quel tempo sulla distanza di questi astri nien- 
te ha di assurdo. » Se l'altezza del Purgatorio fosse dav- 
vero 10 miglia, il concetto di D. sarebbe addirittura assur* 
do, perchè nel medio evo si credeva che fra la terra e la sfera 
stellata vi intercedesse uno spazio di miglia 108959 (1). 

(1) Compeadium thoologicao voritatis boati Alberti Magni, lib. 11, e. III. 
Dice rO/aDain (Dante et la iihilosophie catholique au troisième siècle, Pa- 
ris, 1869, pag. 488) che quest'opera fu attribuita ad Alberto, a S. Tomma- 
so, a Tommaso Sutton, a Ugo di Strasburgo, a 8. Bonaventura, ecc. e che 
egli credo apppai*tenga a quest'ultimo. Per tanto il libro non perde d' im 
portanza. 
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Anche il Graf dubitò che il Purgatorio dovesse esser 
ben alto, ma poi aggiunse che ai tempi di D. in fatto di 
astronomia stellare le nozioni erano molto imperfette, e non 
diede gran peso al significato del verso di sopra (1). 

Altri passi della Commedia ci mettono però in condizio- 
ne di precisare meglio il pensiero ilolT autore. Quando Sta- 
zio spiega le cause del terremoto avvertito dai Poeti sul 
quinto girone, dice che i fenomeni tellurici ed atmosferi- 
ci possono turbare solo quella parte del monte che giunge 
fino alla porta di S. Pietro, non più oltre: 

Libeix) è qui da o^iii ni (orazione; 

(li quel che il ciel «In pr» in «r* ric-evo 

esserci puote, e non d'altro cagione. 
Perchè non pioggia, non grando, non novo, 

non rugiada, non brina più su cado, 

che la scaletta dei tre gradi bi*eve. 
Nuvole spesse non p.iion, nò rade, 

né corruscar, né figlia di Tanmant/*, 

che di là cangia sovente contrade. 
Secco vapor non suvcre più avante 

ch*al sommo dei tre i^'radi ch'io parlai, 

ov' ha il vicario di Pietm lo piante. 
Trema forse più giù iX)Co od assai; 

ma, per vento che in terra si nasconda, 

non so come, quassù non tremò mai. 

• 

Purg, XXI, 43-57. 

Metelda ribadisce questo concetto, quando spiega la cau- 
sa de l\mra dolce sema ìtuUawnla ^^ dell'acqua dei fiu- 
mi del Paradiso terrestre : 



(l) Miti, leggende e tradizioui noi niodio-ovo. paj;;. 17. Il dotto lavoro 
del Prof. A. Graf. sul Mito del Pai'adi.so torrestro, mi ha non poco agevola- 
to m questa parte del mio studio. 
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Perchè il turbar, che sotto da sé fanno 

l'esalazion dell*acqua e della terra, 

che, quanto posson, retro al caler vanno, 
air uomo non facesse alcuna guerra, 

questo monte salio vèr lo elei tanto; 

e libero n'è d^indi ove si serra. 

Purg. XXVm, 97, 102. 

E chiaro che T Antipurgatorio si solleva fino a quella 
regione deiraria dove accadono le meteore, mentre i giron 
del sacro monte si slanciano fuori di queste esalazioni del 
globo. Ma fin dove passone giungere le meteore? 

Nel medio-evo dietro le orme di Aristolele (1) si tene- 
va che nel concavo della sfera della Luna fosse la natu- 
ra elementare divisa in quattro parti: fuoco, aria, terra, 

■ 

acqua. Alberto Magno, chiamato dairOzauam « Atlante 
che portò sulla sua testa il mondo intero della scienza », 
scrisse che la sfera deiraria ha tre interstizi, il superio- 
re che si chiama etereo^ il medio, e Tiuferiore che si chia- 
ma aereo] nel superiore è il calore e la luce per la vici- 
nanza del Sole, ed anche neirinferiore per la ripercussio- 
ne dei raggi dalla, terra. Nel medio a cui non giunge la 
ripercussione dei raggi, è freddezza ed oscurità, e ivi si di- 
ce che abitino i diavoli. Ivi si fanno le tempeste, i tuoni, 
la grandine et similia (2). Ammette però che alcuni feno- 
meni meteorologici si sollevino anche nelTinterstizio supe- 
riore deiraria; così a mo' di esempio: 

« Grande generatur ex nube calidissima, virtute Solis 
multum elevata, quae postquam in aquam resolvitur, tunc 
demum iu medio interstitio aeris congelatur.... Ventus est 



(1) Meteore, Lib. 1 o il. 

(2) Compen. Theoi. verit, U, ili. 
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vapor torreus aeris supcriora trasceudeus, et aerem fortiter 
percutiens et impellens...... Più avanti aveva detto che il 

fulmine può easere ascendente e discendente; « ascendens fit 
ex partibus vaporis iufianimati in supremo aeris et videtur 
ascendere, sicut si evolarent scintillse de fornace » (1). 

Gli altri dotti del medio-evo non potevano avere idee 
molto diverse: nella sfera del fuoco che involge quella del- 
l' aria non accadono le meteore, ma possono giungere si- 
no al confine di esse. D. così poteva scrivere : 

non scese mai con sì veloce moto 
fuoco di spessa nube, quando piove 
da quel confine che più va l'emoto, 

Purg. XXXII, 109-11. 

per significare che quando le nuvole sì avvicinano troppo 
alla sfera ignea, concentrano in sé maggior copia di fuoco 
e mandano i fulmini con maggior violenza. 

Assodato che fino alla porta di S. Pietro giunga il con- 
fine superioi'e dell'aria, sarà più in alto sollevato il Pur- 
gatorio propriamente detto, nella sfera del fuoco purifì/ia' 
tore^ che affèìia le anime. D. stesso ci fornisce una contro- 
prova dì quanto abbiamo dimostrato : nella valle fiorita^ 
nel sonno, che sovente 

anzi che il fatto sia sa le novelle, 

I^fity. XXVn, 03. 

quando la mente 

alle sue vision quasi è divina, 

Furf/. IX, 18. 

egli sogna che V aquila con penne d' oro lo rapisca nel- 
la sfera del fuoco, dove per Tardore deiriucendio si sve- 

(1) Op. dt. II, IX. 
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glia e si trova alla porta del Purgatorio; ivi appunto co- 
mincia quella sfera: 

Poi mi parea che, rutoata uu poco^ 
terribil corno folgor discondessOi 
e me rapisse buso iofioo al fuoco. 

Ivi pai-ova ch'ella ed io ardesse^ 
fiì rincondio immaginato cosse, 
(ho convenno che il soddo si rompesse. 

Purg. TX, 28—33. 

Il sogno (loUaquila e della sfera del fuoco bisogna che 
abbia qualche valore, tanto più che neir antichità e nel 
medio-evo le visioni mattinali della mente eran tenute co- 
me profezie; D. ci credeva, e ne die prova due volte in 
Purgatorio (Purg. IX, 18; XXVI, 92), una in Inferno ove 
scrisse : 

ma se presso al mattili del vei' si sogna. 

Inf. XXVI, 7. 

Il sogno di Lia annunzia Metelda; quello dell'aquila, 
l'entrata nella sfera del fuoco; T incendio immaginato a- 
vanti d'entrare nella regione calda, diventa reale sull'ul- 
timo girone (1). 

Dicono poi i Teologi che il Purgatorio è ignis coiyo^ 
reus^ e D. non poteva a capriccio abolire il fuoco; fu fedele 
alle credenze religiose, onde al principio del Poema quando 
volle indicare le anime purganti, chiaramente scrisse : 



(1) Cfr. Horat., sat, I, 10; Ovid., Her., XTX, 195. La Somma scrive che 
nei sogDi si può avere conosceoza del futuro o cita l'autorità di S. Agosti- 
no, di 8. Ambrogio, di Aristotole e di Giobbe. Il Passavaoti nell'ultimo 
capitolo dello Specchio di vera penitenza, intitolato trattato dei sogni, 
dice che i sogni fatti al principio dell' aurora si devono compiere fra un 
anno, fra sei mesi o tre, o fra il termine di dieci di. 
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])0i vodrai l'olor, «"Im son rootonti 
nnl fo<'u. porclìr sporan di voiiiro. 
quando v\\o sia, allo heatn ^oDti. 

Or si Sii che tninno i|iiollo dri lussuriosi, nitro fucHMì 
non c'è in Purgatorio; l'allusione deve essere dunque al- 
la regione calda iu cui si sollevano i sette giorni. Alcu- 
no potrebbe domandare perchè il fuoco non è visibile in 
tutta la sua sfera, ma il maestro di S. Tommaso, Alber- 
to Magno, ci toglie ogni dubbio : - Ignis... ardet et lu- 
cei in materia aliena, sed non in sua sphaera... Ignis in 
sphaera sua non relucet, quia nompactus non est. Nul- 
lam corpus diafanum lucet, sed potius est illuminabile. 
Si autem ignis in sphaera sua compactus esset, ec^lipsa- 
ret omnes stellas, qua? supm ipsum sunt.... ^^ (1). 

I commentatori mi faranno, certamente qui il viso del- 
l'armi, perchè affermarono che quando D. con Beatrice si 
solleva nello spazio verso la celeste lieatitudine, solo allo- 
ra penetra nella sfera del fuoco: 

parvomi tanto allor del ciolo acce^^o 
dalla fiamma dol Sol. che pioggia o fiiimo 
lago non fuco mai tanto distoso. 

Farad. T. 79-81. 

Lo Scartazzini spiega : - essendo D. già arrivato neU 
liei sfera del fuoco, ciò ohe egli icjnora, gli paro d'essere 
in un gran lago di fuoco ^ 

Se la sfera ignea Fosse più in alto del Paradiso terre- 
stre, per le ragioni detto avanti, i fulmini che da quella han- 
no origine, dovrebbero mdei*e anohi* sui gironi e sulla fo- 



li) Comp. eoo., II. Vili. 
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resta, il che noD avviene. (Purg. XXXII, 109, Farad. 
1, 92; XXIII, 42). Oltre a ciò si dovrebbe coir ironia 
deirAriosto dire, che Beatrice giunta nel fnoco etemo, a- 
vesse, come S. Giovanni evangelista, fette 

miracolosamente, 

che, mentre lo passar, non era ardente. 

Ori. Furioso XXXT,69. 

Ma nei versi di sopra non vi è neppure ui^a lontana 
idea di fuoco: il Poeta riceve impressione di vivissima lu- 
ce, come se il cielo fosse adorno di due Soli^ si meravi- 
glia della novità del c/rande lume, (Farad. I, 21, 82), e 
questo avviene in ispecie per lastre lunare (come intesero 
il Landino e il Vellutello), nella cui sfera D. si innalzii 
a volo. Le sfere hanno infatti un considerevole spessore, ed 
egli si muove in esse spinto da due forze, una centrifuga 
che lo guida verso Dio, un'altra da oriente ad occidente iu 
direzione del moto diurno delle sfere stesse; onde nasce che 
per sollevarsi dal confine intemo airesterno di ciascun cie- 
lo, passa un tempo che è misurato dalla velocità del mo- 
to rotatorio (1). 

La confutazione del commento al citato passo del Fara- 
diso comprova sempre più che il Furgatorio propriamente 
detto si leva tutto nella sfera del fuoco, ma fin dove si 
spinga la sua cima ancora non abbiamo indagato. 

Bisogna far tesoro delle leggende medievali che tanta 
parte ebbero nella composizione e nella architettum dei re- 



(1) Farad., J, 103 segg.; Il, 21. Ia) Scartazziui, seguondo il Della Vallo, af- ^ 
forma oho Danto non dica nulla di un moto di circuizione, montro no par- 
la ancho troppo noi canti JICXII, 151-4; ^XVII, 78-84 del Paradiso. 



or 



gni ultramondaDi; ia presento questione si lega intima- 
mente a ciò che teologi e poeti nel medio-evo scrissero ri- 
guardo al sito del Paradiso terrestre. 

La dimna foresta situata sulla cima del Purgatorio 
DOD è propriamente una invenzione del nostro: S. Boni- 
fazio racconta una visione in cui le anime che non sono 
ancora degne di Dio, attendono in un luogo verdeggiante 
e fiorito chiamato Paradiso terrestre, e Bellarmino non 
trova improbabile che questo Paradiso sia il Purgatorio 
d'un pìccolo numero di anime migliori (1). Neil' andata 
di Seth al Paradiso terrestre^ poemetto del secolo XII pub- 
blicato dal Prof. Graf, si legge che per giungere in quel 
luogo di delizie, bisogna attraversare il Purgatorio, il qua- 
le non è altro che un grandissimo fuoco fiammeggiante: 

T/O gu68 prìllous trouvoras dovant ti; 
C'est Purcatoire qui gai-do Paradis: 
^V)u est. I. fus qui tous joui-s art ot frit; 
L'iave est plus ruugo quo n'est li saos de ti; 

Li boalloQ sont si haut. so diox m'ait, 

• 

Qa^ il n'est nus ars qui par desus traisist, 
Et 8*eiitrecoiitro par si tros graat air 
Que de XX. lieuos lo puot od biea oir 
L'uno undo en l'antro et hurter et flatir. (2) 

Delle fiamme che chiudono il passo verso il Paradiso terre- 
stre, come quelle del settimo girone, moltissimi avean par- 
lato, e prima Tertulliano, Lattanzio, S. Giovanni Ciùsosto- 
mo. « Ma chi ne ribadì la credenza nel medio-evo fu Isi- 
doro di Siviglia il quale dice che queirincendio quasi s al- 
za sino al cielo; e da esso attinsero, direttamente o indi- 
ci) Oxanam, le Furgatoiro, pag. 348. 
(2) Gntf., Op. oit. appendice II . 
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rettamente, Rabano Mauro, Onorio Augustoduneuse, Gia- 
como da Vitrv, Rodolfo da Ems, e altri assai » (1). Ec- 
co le parole con cui Isidoro completa la descrizione: « Se- 
ptus est enini uudique romphca fiamma, idest muro igneo ac- 
cinctus, ita ut eius cum caelo paone jungatur incendiura » (2). 
In un trattatene cosmografico posteriore ad Isidoro, quasi 
con le stesse parole: 

circumsoptus est uodiquo rompheaque ìgnea, 
ita pone a.squo celuni, iangìtqae incendia, i'd) 

E in un manoscritto della Nazionale di Torino, /' t/ma" 
gè du monde, si legge: 

mais Duls hons aler n*y porroit 
s'anglos oa diou ne Ty menoit, 
car tous est claus de fou ai'dant 
qui josqu' as nues va ilambeaut (4). 

Ecco la leggenda come si è venuta formando: dalla spa- 
da fiammeggiante dell'angelo, il muro di fiamme, e da 
queste, per associazione di idee, il Purgatorio (5). D. si 
serve della leggenda già compiuta, e la modifica, ravvi- 
vandola col soffio della scienza e della poesia; i tre ele- 
menti che formarono il poema divino, credenze popolari, 
scienza e poesia, anche qui si fondono armonicamente: le 



(1) Ibid. pag. 19. 

(2) Op. oit. XIV, III. 

(3) Graf. Op. oit. pag. 137. 

(4) Op. oit., Appendice I. 

(5) Il Prof. (ìraf (Id. p. 18-9) dice ì\\q prohahH mente il muro di fiamme 
trae origine daUa spada del cherubino. Credo si possa affermare senza al- 
tro; S. Anselmo (soc. XI) scrisse: « Gladius est igneus murus. quo post 
j)eccatum circundatiis est paradisus ». Elucidarium summae totius crìstìa- 
nae theologiae, I, XV. 
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fiamme che circondano il Pai-adiso terrestre son quelle del- 
la sfera del fuoco, nella quale si solleva il Purgatorio. 

Dopo ciò bisogna concludere che la divirui foresta sia 
ad una altezza meravigliosa, ed è oasi: gravi teologi me- 
dìoevali aifermarono che il Paradiso terrestre si solleva fi- 
no a toccare quasi il concavo della luna. Alberto Magno 
dice che Tommaso apostolo fu il primo a metter fuori ta- 
le opinione: « ut in quibusdam libris antiquissimis invene- 
rìm, quod illius senteutiae quae tribuitur Bedae, Straboni, 
primus auctor fuit Thomas apostolus: quod scilicet para- 
disus tantae altitudinis fit, quod usque ad lunarem globum 
ascenr^at » (1). Pietro Lombardo similmente scriveva nei 
quattro libri delle sentenze: « intelligendum est esse locam 
amoenissimum fructuosis arboribus, magnum et magno 
fonte foecundum volunt in orientali parte esse paradisam 
longo interiacente spatio vel maris vel terrae a regionibus 
qohs incolunt homines, secretum, et in alto situm, usque 
ad lunarem circulum pertingentem, unde nec aquae dilu- 
vii illuc pervenerunt» (2). S. Tommaso d'Aquino, riferen- 
dosi ad altra grave autorità: « dicit enim Beda quod Pa- 
radisus pertingit usque ad lunarem circulum > (3). 
Tale opinione si fece strada in alcun antico postillato- 
ci) Samma thoologiae, par. II. traci. Vò, qu. 79. Una medesima ipoto- 
si attribuita a 8. Matteo si legge noi Lihro VII dello Istorio apostoliche 
di Abdia sapposto vescovo di Babilonia. Cfr. Oraf. Op. cit.,pag. 17. 

(2) JI, XVllI, ó. 

(3) Snm. Theol. , qu. CU, art. 1 . 

Riferisco un distico di Alessandro Nnckam (De Laudil.us divinae ^apien- 
tiae, dist. V) non e.«*tranoo all'opinione di tanti Teologi: 

Quid quod dolieiis ornatus apex Paradisi 
Lunarem tangit vertice pene gloì)uni V 
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re di D., nel Codìf^e Cassìnese al e. XXVIII, 101 
del Purg. ove si legge 

Questo monte salio vèr lo ciel tanto, 

troviamo: <^ quod beda dicit quod ascendit asque ad lu- 
narem regiouem ita quod aque diluvio ad eum non asceo- 
deruut aliter Enoc et Elia necati essent qui adhuc vivunt 
et quod locus dicti paradisi sic sit elevatus et liber a veutìs 
sicprobathic auctor ». Più oltre al vei^so 139, 

Quelli che anticamente poetare, 

leggiamo: « iste paradisus dicit Augustinus quod est lo- 
cus aroenus arborìbus et aquis fecundus, quem omnis traslatio 
antiqua ponit ad Orientem longo iuteriacente spatio vai 
marìs vel terre a regioni bus quas incolunt homines secre- 
tum et in alto situm usque ad lunarem circulum pertin- 
gentom et locus temperatissimus ab omnibus vaporibu- 
alienus... » 

L'autorità di tanti dottori in teologia così splendidamen- 
te celebrati nei luminosi circoli della sfera del Sole (Pa- 
rad., X., 97-130) non poteva restare senza effetto nella 
Divina Commedia. D. foggiò la descrizione del Paradiso 
terrestre sulle moltissime antecedenti: le acque dolcissime, 
gli alberi, i fiori, i frutti, il canto melodioso degli uccel- 
letti. Tana limpidissima, la mitezza del clima, erano ele- 
menti a piene mani, con maggiore o minor arte, diffusi 
in prose e versi. Notevoli mi sembrano per la somiglian- 
za col nostro la descrizione di S. Giovanni Damasceno (1), 
e quella neir Oratio de Paradiso attribuita a San Ba- 



ci) De fide orthodoxa. Lìb. II. 2Cl. 
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silio Magno (1). In D. niente manca che prima non si 
fosse scritto, il sito nell'antictone, il muro di fiamme, Tal- 
tezKa incommensurabile (2). 

Quest'altezza però, quantunque sostenuta collautorità di 
Tommaso apostolo, di S. Agostino, del Venerabile Beda, 
di Alberto Mapjno, ecc. suscitò dei dubbi, e le opinioni fu- 
rono varie: alcuni vollero che il Paradiso fosso corporale, 
altri spirìtnale, altri spirituale e corporale insieme. S. 
Tommaso pensava che le parole di Beda si potessero in- 
tendere « secundum similitudinem ^, perchè << nullus lo- 
CQS terrenus talis esso potest; tum quia centra naturam 
terrae esset quod tantum elevaretur; tum etiam quia sub 
globo Innari est regio ignis, qui terra m consumerot ».S. 
Bonaventura dopo aver affermato che allaltezza del Para- 
diso non giungono i vapori elevati neir aria , conclude: 
« quod ergo dicitur usque ad lunarem circulura pertingen- 
tem, hoc non est dictum secundum situm, sed secunduvi 
quandam praprietatem^ sivc quia couformatur in raritate 
et Inminositate, et tranquillitate, sivequia vapores, quibas 
dominatnr terra, illuc non pertingunt » (8). 

Ma di tante distinzioni I). non poteva tener conto in 
opera di poesia; chi sa come egli abbia pensato in propo- 
siti, conoscitore com'era della scienza umana e divina del 
sno tempo. E certo che qui si lasciò prender la mano dalla 
fantasia poetica, sedotto forse dalle vaghezze d'una con- 
cezione soprannaturale e misteriosa, onde si spinse col 



(1) lìraf, Up. oit. appoudicu 1. 

(2) Ibid.. pag. f). 

(o> io libruin buuieutiai'um, 11, A' VII. 
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pensiero alle altezze meravigliose ideate dalle mistiche a- 
spirazioni d'an popolo ingenuo e fanciullo. 

Chi per avventura non si acconciasse alla nostra opi- 
nione, e per troppo amore di' realtà volesse contenere nei 
limiti del naturale il monte cosi alto che vincea la vista^ 
il poggio che sale pm ohe salir non posson gli occhi di 
D.^ dovrebbe almeno concedere maravigliose grandezze non 
solo alle liste dei sette candelabri, ma alle ali del grifo- 
ne le quali tanto salivan che non eran viste. (Purg. XXIX, 
79-88,110). 

Prima di chiudere il paragrafo, un'ultima osservazio- 
ne che servirà come suggello: Metelda spiega a D. la cau- 
sa deir aura dolce sema mutamento e del suono della di- 
mna foresta coi seguenti versi: 

Or, perchè in circuito tutto ijuaiito 

Taer si volge con la prima volta, 

se non gli è rotto il cerchio d'alcun canto; 
in questa altezza, che tutta è disciolta 

neiraer vivo, tal moto percuote, 

e fa sonar la selva perch' ò folta;.... 

Pury. XX Vili, 108-8. 

I commentatori vogliono che la pj-ima volta sia il pri^ 
ma mobile^ mentre a me pare che si tratti del cielo della 
luna, primo per ordine di grado: la Luna vieu chiama- 
ta dal Poeta la prima stella, come il cielo di Mercurio è 
il secondo reyno (Parad. Il, 30; V, 93). Fazio degli li- 
berti che nella descrizione del Paradiso terrestre tenne pre- 
sente quella del nostro, intese la cosa, come noi T abbiamo 
«piagata: 
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E questo è un monte iguuto a tutta gentt', 
alto che giunge sino al primo rido 
onde il puro acre il suo bel f/rcmho sente (1). 

Per l'autore del Dittainondo raer rivo di D. è uè più 
ne meno che il pìiro aere della sfera della Luna. 

Le misure dei disegnatori cadono dopo tanto ragioni; 
le sei miglia o nìo///.(> di'l A'acclieri v Hertacclii, i quali 
vollero paragonare il monte del Puriratorio ai più alti della 
terra, le dieci miglia delT Antonelli , le centociuaranta del 
Vellutello e le tremiladuecento«!Ìnquanta del GiambuUari non 
hanno valore di realtà. Ne mi pare molto forte largomentazio- 
ne dell'Agnelli, quando dico che se il monte fosse tantalio, 
si vedrebbe appena passato l'equatore (2): contro i fatti 
che siam venuti esponendo, le ipotesi non giovano. 

Dalla porta di S. Pietro sino alla foresta le proporzioni 
sono smisurate; D. non che salire per le scale mondo di 
peccati e sempre più leggero e più celere, vola, ed il suo 
volo cresce sempre più montando, come si vedrà in segui- 
to. Numeri non se ne possoìi fissare, ma si può credere 
solo che molto in alto con la fantasia bisogna spingersi, 

])er giunger di i|nol niunt(> in su hi rima, 
che non lontah, cun hi suborna balza 
tìal cerchio doNa luna esser si stima. 

(h'ìiuiflo Furitiso .VA'A7I', |S. 



(1) Dìtt. Lib. 1., !.. II. 

(2) GiorDale dautescu. auou II. 'juad. VIIJ, pag. òlu 
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III. 

Tous les poètes ont aimé oes souvenirs astrono- 

miques: sorait ce une abitude dee premiere àges 

du monde ou les hornmes lisaient dans les 

étoìles, ou bien la poesie ne peut-elle se dé- 

, taoher du del d*où elle est desoeodaeV 

Ozantm, Le Purgatoire de Dante. 

Lo studio sulla topografìa del mondo dantesco non paò 
andare scompagnato dalle osservazioni cronologiche: nel 
mio scritto suirinferno già si è visto come il tempo e lo 
spazio si armonizzino a vicenda; nel Purgatorio in cui le 
circonlocuzioni astronomiche son più frequenti, si può dal- 
le medesime trarre non ispregevole profitto per la descrizione 
dei luoghi. Facciamo dunque una rapida rassegna, colla scor- 
ta del poema, dei principali dati di cronologia, ed esponia- 
mo anzitutto qualche principio d'indole generale. 

TI Purgatorio, antipode a Gerusalemme, occupa il giusto 
mezzo dell'Oceano che copre l'emisfero opposto alla gran 
secca: è perciò a 90 gradi di longitudine est dalle sor- 
genti dell' Ebro, a 90 di longitudine ovest dalle sorgen- 
ti del Gange, a 32 circa di latitudine Sud. Chi da Ge- 
rusalemme guarda ad Oriente, avrà il cammino del So- 
le a destra; chi guarda dal Purgatorio, lo avrà a sinistra 
(Purg., IV, 58-84). 

E utile ancora precisare il giorno in cui I). pone il 
principio del viaggio, e che secondo i diversi cementatori 
varia tra il 14 di Marzo e il 9 d'Aprile. A me pare che 
le ragioni finora addotte in sostegno d alcuna data, siano 
puramente scientifiche, o storiche, ma indipendenti dal 
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poema; insomma si e discusso, come se si trattasse d^un 
viaggio compiuto realmente. E certo die il Poeta ha vo- 
lato determinare un giorno astronomico pel principio della 
visione, perchè son tante e così minuziose le indicazioni del 
tempo, che riuscirebbero inutilmente controverse, ove non 
fossimo sicuri della stagiono e del momento iniziale. Ed 
egli fin dal principio dell opera ci indicò il giorno astro- 
nomico: 

o il tioi montava iu su con quollo stollo 
oh' oran con lui, quando V amor divino 

moìwo da (trimn quello coso bollo 

//*/*., 1, 38-40. 

Qui non vi è comnicntatoro il quale non dica che il 
sole era in Ariete e che, secondo le credenze medievali, la 
creazione del mondo ebbe principio col cominciamento del- 
r anno solare; ma poi han voluto precisare colla storia il 
giorno e il mese, e di quella preziosa allusione non hanno 
tenuto alcun conto. Che importa a noi se il 24 di Marzo o il 
9 di Aprile del 1300 cada il principio di primavera insieme 
col plenilunio, quando il Poeta non ci fornì dei numeri? Il 
sole è al principio del T equinozio, ecco quello che D. volle 
farci sapere: nel nostro emisfero i giorni cresceranno a poco 
a poco, nell'altro per contrario scemeranno. 

Il viaggio nei tre mondi si compie in sette giorni: 
l'aumento e la diminuzione subito dopo l'equinozio sarà 
dauque insensibile quasi : ma i commentatori han voluto 
sfoggiare conoscenze astronomiche, ed esagerando hanno 
accorciato la giornata in Purgatorio di un'ora, mentre se 

V. Rcssn— .^. 
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si vuole esser sottili, la differenza è di pochi minati ap- 
pena. Il Purgatorio inatti è antipode a Gerusalemme che 
dista dair equatore 32 gradi circa ; a quella latitudine, 
subito dopo r equinozio, neir emisfero australe il giorno 
diminuirà di qualche minuto: il sole sorgerà poco dopo le 
sei, tramonterà poco prima delle sei , ma non alle sei e 
mezzo e alle cinque e mezzo, come gli altri hanno voluto. 
Il Vaccherie Bertacchi (op. cit, p. 124) scrivono che dopo 
sette giorni dall' equinozio alla latitudine del Purgatorio il 
tramonto è alle ore 5 e minuti 54. 

Richiamo infine alla mente del lettore il significato ve- 
ro delle parole terxa^ sesta, nona e vespero^ che ricorrono 
spesso nella Commedia e che han dato luogo per falsa in - 
terpetrazione ad inesattezze dei commentatori. Dice D. nel' 
Convito (IV, XXIII) che la terza e la sesta indicano il 
termine della prima e seconda parte del giorno (le 9 e le 12); 
la nona e il vespero indicano il principio delle due suc- 
cessive parti (le 12 e le 3 p. m.). 

Tralasciando le diverse indicazioni di tempo in cui si 
descrive di mano in mano il passaggio dalle tenebre al- 
la luce, appena entrati nel secondo regno (Purg., I, 19... 
107... 115; II, 1-9, 55), perchè non giovano al mio pro- 
posito, comìncio dal momento in cui, cessati gl'indugi lun- 
go la spiaggia, i Poeti s' incamminano verso il monte. 



I giorno in Purg. (IV del viaggio). 



Ore 6 V^. 



Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
rotto ra' era dinanzi alla figura 
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Vespero è già colà dov'è sepolto 
lo corpo, dentro al quale io facea ombra; 
Napoli r ha. . . 

Purg., ni, 16... 25... 

Qu&sti due luoghi si commeutano beuissimo a vicenda: 
già a Napoli è vespero (le 3 p. m. passate) a Gerusa- 
lemme che dista 45 gradi di longitudine, saranno tra- 
scorse le sei p. m. ; in Purgatorio son dunque passate le 
6 del mattino. Il solo è sorto da poco e, trovandosi an- 
cora dietro i vapori diffusi per Torizzonte, fiammeggia rosso. 

Qui i commentatori avendo intesa male la parola vespero^ 
sono in errore; co^ì il Poletto crede che si debba segnare 
circa un'ora di sole, e che questo possa avere il colore del- 
la ruggine dopo essersi sollevato nel cielo per più di 16 
gradi. Lo Scartazzini e V Agnelli segnano due ore e più 
di sole, le 8 \^. 

Ore ^2 circa. 

. . . ben cinquanta gradi salito era 
lo sole, ed io non ni' era accorto, quando 
venimmo.... 

Purg. , IV, 15-7. . 

Son tre ore e mezzo di sole, quando i poeti giungono 
ai piedi della m//a, dopo il discorso con Manfredi. Essen- 
dosi incamminati vei^so il monto allo 6 .^Z^, son passate 
tre ore circa, delle quali, una parte fu consumata andan- 
do in direzione dell'asse del monte, un'altra circuendo 
la montagna alla sua base, prima per mille passi verso 
sinistra, poi tornando indietro oltre il punto dove si eran 
fermati dubbiosi. Pare che la seconda parte del cammino 
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£atto lentamente abbia occupato maggior tempo ; ne son 
prova la meraviglia di D. dopo le parole di Manfredi, e 
Tosservazione sulle facoltà dell'anima (Purg., IV, l. segg.). 
Segniamo perciò un' ora di cammino dal mare al monte 
in direzione dell' asse. 
Ore 12 m. 

. • >, è tocco 

meridian dal sole, e dalla riva 
copre la notte già col pie Marrooco. 

Purg., IV, 137-9. 

Dal pie della calla (ore 9 Ya) ^^ primo balzo, compre- 
so il tempo impiegato a parlare del cammino del sole e con 
Belaoqua^ passano due ore e mezzo ; segniamo 2 ore cir- 
ca in direzione dell' asse. 

Ore 5 V2 J^- ^• 

Prima che il poco sole ornai s'annidi... 

io. , Vn, 85. 

Partiti dalla schiera dei pigri, mentre Virgilio ammo- 
nisce D. sulla fermezza dei propositi, si vedon passare- al- 
tre anime più in su, per la costa di traverso; in com- 
pagnia di costoro, senza mai arrestarsi, procedesi in al- 
to, finché s'incontra Sordollo. II giorno è già in sul finire, 

e vedi ornai che il poggio 1* ombra getta ; 

i6., IV, 51. 

infatti dopo le accoglienze oneste e liete, dopo il ricono- 
soimeuto dei due Mantovani e le belle parole di Sordello 
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(r apostrofe di D. air Italia, VI, 76 segg. , non oocapa 
alcun tempo, perchè è uno sfogo del Poeta mentre scrive), 
già declina il giorno^ VII, 43 ; i tre Poeti salgono an- 
cora per poco, Vn, 46, 64, e non sono giunti in fian- 
co della lacca, che manca poco al tramonto, VH, 85 ; 
sono cioè le 5 ^/^ p. m. Da Belacqua alla valletta son passate 
così ore 5 * /^, da etti se leviamo per V indugio con Sordello 
ore 1 ^ ^, possiamo assegnarne 4 al cammino verso l'asse. 

Il giorno in Purg. (V del viaggio). 

Ore 6 di mattina. 

Ella ti tolse, e come il dì fa chiaro, 
sen vonne saso... 

Purg.f IX, 59. 

Consumata la notte nella vaile, suiralba del giorno 
seguente scende Lucia, IX, 52 segg. , prende D. nel son- 
DO e col giorno chiaro sen va iino alla porta del Purgatorio. 

Dopo le ore 8 a. m. 

e il sole er'alto già più che due ore. 

Ib., IX, 44. 

Essendo il cammino dalla valle alla Porta cominciato 
verso le 6 e compiuto verso le 8 , possiamo segnare uno 
spazio di 2 ore in direzione deirasse. 

Ore 10 a.m. 

e ciò fece li nostri passi scarsi 

tanto che pria Io scemo della luna 

rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 
che noi fossimo fuor di quella cruna. 

Ib., X, 13-6. 
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I Poeti si avviano nìVangelo porUnaio^ e dopo la con- 
fessione di D. l'iscrizione dei sette P sulla fronte, var- 
cano la soglia e montano per una via a zig-zag, la qua- 
le ritarda il cammino tanto, che giungono sulla prima cor- 
niee, allorché tramonta la luna. E il quinto giorno dopo 
il plenilunio, sicché tenendo conto del ritardo giornaliero 
di 45 minuti, possiamo, senza le sottigliezze deirAntonel- 
li, segnare le ore 10 del mattino. Se da questo spazio di 
due ore ne leviamo una per glMndugi e la difficoltà del cam- 
mino, ne resterà una per l'andare in linea retta verso Tasse. 

Ore 12 meridiane. 

vedi che torna 

•lai servip:io del dì l'ancella sestii. 

Purg., XIT, 8<). 

Per visitare i superbi s'impiegan due ore, dalle 10 al- 
le 12. Giova esservare che segnando le 11, come fecero 
l'Antonelli e altri commentatori, alTarrivo sulla prinm cor- 
nice, la dimora in essa sarebbe di un'ora sola; ciò é in- 
verosimile per le fermate a veder lo figure sulla ripa e 
sul pavimento, e per la lentezza del cammino in compa- 
gnia delle anime oppresse da gravi pesi. Lo Scartazziui, 
che segue la cronologia deirAntonelli, osserva, XII, 81, 
che i Poeti si son trattenuti tre ore in questo cerchio: sa- 
rà una svista. 

Circa le ore 1 p. vi. 

Poi fisamente al sole gli occhi porse; 
fece del destro lato al muover centix), 
e la sinistra parte di sé torse. 

Purg. XIU, 13-5. 



> « • * ■** % \^" 
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Giunti in cima alla scala sulla cornice deglMnvìdiosi, 
Virgilio fa un fianco destro, e al Sole che gli è di fron- 
te, chiede consiglio. Non è inutile osservare che Virgilio, 
movendo le gambe a guisa di compasso, compie un quar- 
to di circonferenza, non mezza, come pensa il Vernon (1), 
Il sole infatti passato il meridiano, era nell'emisfero occi- 
dentale, onde se il Poeta avesse fatto un dietro fronte^ 
non avrebbe potuto vederlo, perchè si sarebbe trovato con 
la faccia all'emisfero orientale. Compiuto invece un quar- 
to di giro, la sua visuale è tangente al girone nel luo- 
go dove sbocca la scala, onde il Sole a cui si appunta la 
visuale, ha d'un'ora almeno oltrepassato il meridiano (2). 
Per salire la prima scala s'è dunque impiegata un'ora. 

Ore 3 p. m. 

Quanto tra Taltimar dell'ora terza 

e il principio del dì par dolla spera, 

che sempre a guisa di fanciullo scherza, 
tanto pareva già in ver la sera 

essere al sol del suo corso rimase: 

vesporo là, e qui mezza notte era, 
i raggi no ferian per mezzo il naso, 

perchè p(tr noi girato era si il monte, 

che già dritti andavamo in ver l'occaso, 
quand'io sentii a me gravar la fronte... 

Purg,, XV, l segg. 

Vuliimar deWora ierxa corrisponde alle 9 di mattina, 
la circonlocuzione va dunque spiegata : al Sole era ri- 
masto del suo corso tanto quanto è dalle 6 alle 9, cioè 
3 ore. Infatti al Purgatorio era vespero^ le 3 p. m. (Conv. 



(1) Vernon, Readings on the Purgatorio, I, 320. 

(2) Cfr. Fig. 4» ed Appendice, 2. 
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IV, XXIII), qui in Italia che dista da quello 225 
gradi, due quadranti e mezzo, era mezza notte; a Greru- 
salemrae le 3 dopo mezza notte. L'Antonelli e gli altri 
che segnano le 2 p. m. al pie della seconda scala, sono in 
errore. 11 Vernon (op. cit., I, 383) indica esattemente Torà 
da noi segnata, le 3 p. m. ; così i Poeti si fermano tra 
gr invidiosi, come tra i superbi, 2 ore. 
Circa le ore 5 p. m. 

Noi andavam por lo vospero attenti 

oltre, quaoto potean gli occhi alluogai'si. 

contro i mggi serotini o lucenti; 
od ecco a poco a poco un fummo farsi... 

Purg., XV, 189 sogg. 

Per montare la seconda scala passa un tempo conside- 
revole, perchè mentre si salo più agevolmente, XV, 36, 
Virgilio può spiegare al compagno il senso di alcune pa- 
role di Guido del Duca, XV, 40-82. Giunti sul terzo gi- 
rone, D. cammina più di mezza fega in estasi, 

volando gli occhi o con lo gambo avvolto, 
a guisa di cui vino o sonno piega. 

76., XV, 122 

Nell'ora del vespero, quando il sole è già molto basso 
(onde i raggi serolini e lucenti) entrano nel fumo. Man- 
cava suppergiù un'ora al tramonto, eran cioè le 5 p. m. ; 
sicché possiamo dedurre che i Poeti avessero impiegata 
un'ora a montar la scala, dalle 3 alle 4, ed uà' altra 
circa a percorrere la mezza lega, mentre durava la visio- 
ne di D. , dalle 4 alle 5. 
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Verso le p. m. 



Procacoiam di salir pria ohe s'abbui. 

Purg. XVII, 62. 

Quando escono dal fame dopo il discorso con M. lom- 
bardo, il Sole fjià nel corcare era^ XVII, 9, e i raggi 
morti già nei bassi lidi, XVII, 12; di lì a poco si giun- 
ge a pie della terza scala, e già sono imminenti le tenebre. 

Dopo le ore 6 p. m. 

Già eran sopra noi tanto levati 

gli ultimi raggi ohe la netto seguo. 

che le stelle appari van da più lati. 
virtù mia, perchó si ti dileguo?... 
Noi oravam dove più non saliva 

la scala su... 

76., XVII, 70-7 

Per le ragioni dette avanti, il tramonto del sole è quaU 
che minuto avanti le 6, ma se visto da immensa altez- 
za, quale era quella dei nostri Poeti, sarà ancor più tar- 
di. Sono in errore dunque coloro i quali segnano le 5 ^/^ 

air arrivo sulla cornice degli invidiosi. 

Mi sembra inoltre degna di molta considerazione la 
brevità del tempo impiegato a salire la scala : il sole era 
già scomparso, già le stelle apparivan da più lati quando 
s' incominciava a montare, e subito dopo, con la notte vien 
meno la forza, ma si è già sul girone degli accidiosi. 
Su ciascuna delle due scale precedenti si era impiegata 
un' ora, e qui bastan pochi minuti. Nessuno ha badato a 
questa particolar vicinanza delle cornici degP iracondi ed 
accidiosi, e bisogna che sia notata, perchè D. non senza 
ragione si è cosi regolato, dopo aver nella belletta ne^ 
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gra dello Stige confi.so quelle due specie di peccatori (I). 

IH giorno in Purg. (Vi del viaggio). 

Dopo le 6 a. m. 

surgi vieni. 

troviam la porta per la quel tu entro. 
Su mi levai, o tutti eran giù pieni 
dell' alto gU i giron del sacro monte, 
ed andava,ui col sol nuovo alle reni. 

Purg., XIX, 35 segg. 

Passata la notte sulla cornice degli accidiosi, col sor- 
ger del sole D. si desta e si mette in via tacito e pen- 
soso, quando ode: venite qui si varca^ XIX, 43. Lo spa- 
zio percorso è brevissimo: sulle altre cornici si era cam- 
minato per due ore di sole; qui invece, essendo state la not- 
te osservate le pene , non è necessario ulteriore indugio. 
Disegnando il cammino di D. in Purgatorio, bisogna che 
sia tenuto conto anche di questa particolarità. 

Dopo le ore 10 a. m. 

Tacevansi ambedue già li poeti, 

di nuovo attenti a riguardare intomo. 

liberi dal salire e dai palmeti: 
e giù le quattro ancelle eran del giorno 

rimase a retro, e la quinta era al temo, 

drizzando pure in su T ardente corno... 

76.. XXII. 118-20. 

Le prime quattr' ore del giorno avevan finito il loro uf- 
ficio alle 10, la quinta era al timone del carro che mon- 
tava verso il meridiano: è T ora tra le 10 e le 11, cioè 



(1) Questa vicinanza chiarisce meglio alcune osservazioni del Prof. D'O- 
vidio sui principii morali della Commedia. Cfr. F. D'Ovidio, Della topogra- 
fia morale dell' Inf. dantesco, inN. Antologia, 15 Settembre IS94, p. 201-2. 
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dopfo le 10, quaudu i Poeti sboccano dalla quinta scala buI 
sesto giro. Dalla cornice degli accidiosi a quella dei go- 
losi (dalla quarta alla sesta) son passate quattr'ore. 

Come sì debbano distribuire ci insegna D. : conie far 
solemo^ XXII, 123. Assegniamo 2 ore alla fermata tra 
gli avari, ed un'ora a ciascuna delle due scale , come si 
è fatto insomma pel cammino sui primi due cerchi. Chi 
volesse confrontare le azioni che si svolgono in questo tem- 
po, si accorgerebbe che la distribuzione non è arbitraria. 

Dopo le 2 p. m. 

Ora era onde il salir non volea stotpio, 
cho il soie avo va il corchio di merigge 
lasciato al Tauro o la notte alloSoorpio... 

Purg,, XXV, 1-3 

Tra i golosi restano circa quattr' ore, perchè entrativi 
alle 10, sono a pie della scala alle 2 p. m. ; pare che D. 
abbia voluto, raddoppiando il tempo del cammino sul sesto 
cerchio, compensare quello brevissimo impiegato sul quar- 
to; similmente, parrà chiaro appresso, che per compenso 
della brevità della terza scala, abbia raddoppiato la lun- 
ghezza della sesta che conduce ai lussuriosi. 

Dopo le 4 p. m. 

Feriami il sole in su Tomoro destro, 
che già; raggiando, tutto l'occidente 
mutava in bianco aspetto dì cilostro... 

Ih,, XXVI. 4 6. 

I Poeti erano giunti sulla settima cornice e cammina- 
vano rasente la fiamma. Quasi tutti segnano le 4 p. m.; 
liord Vernon (op. cit. II, 231) segna le 4 ovvero le 5 ; 
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io segno Torà dopo le 4^ ed osservo, come ho già dett», 
che sulla scala son passate 2 ore. 
Dopo le 6 p. m. 

£ di pochi soaglion levammo i saggi, 
che il sol corcar, per T ombra ohe si spense, 
sentimmo retro ed io e li miei saggi. 

Purg. XXVII, U7-9 

Qaando i Poeti hanno incontrato V Angelo della purità, 
il sole era suirorizzonte di Gerusalemme, XXVII, 1-6, 
però air altezza in cui ci troviamo, non tramonta ancora. 
Dopo r esitazione di D. e il passaggio nelle fiamme, il sole 
è per nascondersi, XXVH, 61, e di li a poco scompare. 

Al sesto giorno dopo V equinozio, il tramonto sarà pochi 
minuti prima delle 6 alla latitudine del Purgatorio, ma 
visto dair altezza meravigliosa d' un luogo dove le stelle 
si mostrano maggiori di lor solere^ accadrà dopo le 6; on- 
de possiamo concludere che altre 2 ore siansi impiegate 
suli' ultima cornice. 

Cogli splendori antelucani del giorno successivo (lY in 
Purg. , VII del viaggio) si monta velocemente alla divi- 
na foresta; ma le mie note cronologiche qui si fermano, 
perchè poco o nulla giovano al mio assunto le circonlocu- 
zioni astronomiche degli ultimi canti del Purgatorio. Bac- 
cogliendo ora ciò che abbiamo fissato di roano in mano con 
r aiuto del testo, concladiamo che i diversi tratti del cam- 
mino di D. possono esser rappresentati da cifre, cioè dal- 
le ore impiegate tra una ed altra stazione. 
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Cammino in linea retta verso ia oima 

Ore 1 dal mare al monte I. giorno, 7-8 a. m. 

» 2 dal pie del monte al primo balzo OV^-HVg- *• ''^• 

» 4 dal 1^ balzo alla valletta . . . 12-4 p. m. 

» 2 dalla valle alla porta di S. Pietro II. giorno, 6-8 a. m. 

» 1 dalla porta al 1^ girone . . . 9-10 a. m. 

» 1 dal 1» girone al 2^ 12-1 p. m. 

» 1 » 2<> » 3<> 3-4 p. m. 

T^ — > 30 j> 40 ver8ole6p. m. 

» 1 » 4^ » 5<*. , . . . III. giorno 6-7 a. m. 

» 1 * 5<> » 6^ 9-10 a. m. 

» 2 » 6« » 70 2-4 p. m. 

Cammino circoiare intorno alle cornici 

Ore 2 sulla 1* cornice II. giorno 10-12 a. m. 

» 2 » 2* > 1-3 p. m. 

» 2 » 3* > * 4-6 p. m. 

» — » 4* » notte 

» 2 » 5* » Ili, giorno 7-9 a. m. 

^4^6^^ 10-2 p. m. 

» 2 » 7» » 4-6 p. m. 

IV. 

Di capitale importanza a chi voglia tentare an disegno 
del Purgatorio, è stabilire la distanza tra i varii luoghi 
particolari : i miei precursori, come non ebbero alcuna re- 
gola nel delineare l' Antipurgatorio, così credettero sufficiente 
il serbar costantemente eguali le ripe tra cornice e cornice. 

Neir Inferno i diversi cerchi non son tra loro egual- 
mente distanti, ma secondo la varia differenza delle pene, 
bi allontanano gli uni dagli altri più meno: i primi 
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cinque pare che conservÌDo egual distanza, ma il sesto che 
confina col quinto, si scosta molto dal settimo^ e così l'ot- 
tavo è lontanissimo dal settimo e più presso al nono. In 
Purgatorio le pene son distribuito cogli stessi principii di 
giustizia : se la diiferenza tra i sette peccati non è sem- 
pre la stessa, varia dev'esser la distanza dei luoghi dove 
quelli son puniti. 

Una dimostrazione diretta della differenza d'intensità 
fra i sette vizi capitali non è molto agevole; potrebbe ten- 
tarla chi studia la parte morale della Commedia. Indiret- 
tamente però, senza allontanarci dalla natura del presento 
lavoro, possiamo scoprire il pensiero del Poeta e non riu- 
scire inutili agli studiosi di D. , i quali finora pare non 
abbiano badato a questo fatto degno di nota. A risolvere 
la presente questiono bisogna richiamare in aiuto il prin- 
cipio di proporzionalità fra tempo o spazio , come si è 
fatto nella misura dell' Inferno. 

La frequente insistenza del Poeta, che potrebbe oggi pa- 
rere pedanteria, sulla direzione del cammino verso destra 
verso sinistra, sulla posizione di lui rispetto a quella 
del sole e dei punti cardinali, sull'ora del tempo indicata 
con precisione matematica e con nomenclatura scientifica, 
dovrebbe non lasciare alcun dubbio intorno all'esatta de- 
terminazione dell' edifizio, che D. avea bello e formato 
nella sua mente. E un mondo ideale il suo, ma nella im- 
maginazione concreto e finito; sarà incommensurabilmente 
grande, ma l'occhio dell'artista l'abbraccia d'uno sguar- 
do. Fin neir Empireo, negli spazi immensi dell' infinito, l' uo- 
mo del medio-evo ha bisogno di circoscrivere il suo tea- 
tro : : la luce riflessa da Dio che si distende in circolar fi- 
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gura sul dosso del mobile primo^ sarebbe troppo vasta Gitir 
tura al sole, ma si può abbracciare con lo sguardo, e. in 
mezzo al giallo della candida rosa, il convento delle bian* 
che stole si presenta uè più né meno che come un anfi- 
teatro gremito di spettatori. 

Ora, data questa finitezza di linee, i particolari di luogo 
e di tempo non son puro artificio, ma il frutto di osser- 
vazioni matematiche ed astronomiche applicate al teatro 
della Commedia. Questo e quelle son tra loro in armonia, 
dalla proporzionalità delle une e dell'altro può scaturirei! 
vero, che coinvolto in quasi enigmatiche circonlocuzioni, a 
noi tocca di scoprire, sgusciandolo dal suo involucro (1). 

Una prova che in Purgatorio non è osservata l'egua- 
glianza delle distanze tra i diversi luoghi, si ha indub- 
biamente dal confronto delle cifre che abbiamo fissato nel 
paragrafo precedente. Se per montare alla quarta cornice 
si è impiegato un tempo minimo, mentre alla seconda, alla 
terza, alla quinta e alla sesta, è stata sempre necessaria 
un' ora buona, chi dubiterà che la terza scala sia brevis- 
sima rispetto alle altre? E se per montare alla settima 
cornice, si sono impiegate due ore, non è giusto che quella 
ripa sia alta il doppio della precedente?. 

Ma prima di tentare un disegno approssimativo, altre 
considerazioni bisogna fare. 

In Purgatorio come in Inferno abbiamo due specie di 



(1) Alcuno^ aache fra gli studiosi, fa le più alte meraviglie nel sentire 
che D. disegnò il teatro della Commedia. Anche Emilio Zola ai nostri 
tempi ha schizzato a penna, accuratamente, tutti i luoghi doU' Assomoir: le 
sti'ade, collo cantonate, e coli' indicazione delle botteghe ecc. ecc. Cfr. De 
Amicis, Ricordi di Parigi. 
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cammino, uno in direzione dell' asse del luogo, in linea ret- 
ta, r altro circolare rappresentato da archi di cerchio sem- 
pre restringentisi a misura che si è più vicini alla me- 
ta : il cammino retto si fa tutto d' un fiato, V altro con 
varie fermate, a rilento. 

Dopo il canto di Casella e i rimproveri di Catone, i Poeti 
corrono verso il monto in fretta. II, 133 ; III, 10 ; poi 
sMnerpicano su per la calla fino al primo balzo senza in- 
terruzione : 

Nossuu tuo passo caggia: 

pur suso al monte diotro a me acquista. . . 

Purg,,Vf, 37. 

Dal primo balzo a Bordello è tutta una corsa ; Virgilio 
richiama il compagno: 

vien dietro a me e lascia dir lo geuti. 

Purg, V, 13. 

e quando incontrano la terza schiera,, lo ammonisce: 

però pur va, ed in andaado ascolta. 

Purg, V, 45. 

Dalla valletta alla Porta si va speditamente coir aiuto 
di Lucia, IX, 55 segg. , e solo dalla Porta alla prima 
cornice molto lentamente per la tortuosità della strada, X, 7 
segg. Ma dalla prima alla seconda cornice 

.... agevolmente ornai si sale 

Già montavam su per li scaglion santi, 
od esser mi parea troppo più lieve, 
che per lo pian non mi paiea d* avanti. 

Purg. XII, 93, 115 segg. 



Dalla seconda alla terza si monta ad un scaleo vie men 
che gli altri eretto, XV, 36; dalla terza alla quarta, /;ro- 
cacciam di salir pria che s'abbui; XVII, 62; nel salire 

alla quinta: 

Qaalo il falcon che prima ai pie si mira, 

iodi si volge al grido, e si protende 

per lo desio del pasto che là il tira; 
tal mi foc' io, e tal, quanto si fendo 

la roccia por dar via a chi va suso, 

n'andai ioiino ovo il cerchiar si prendo. 

Purg. XIX, 04 aegg. 

Verso la sesta 

. . . più lieve che per 1' altre foci, 
m' andava, si che senza alcun labore 
seguiva in su gli spìnti' veloci. 

Ib. XXII. .7 segg. 

Nel salire alTultimo giro, Virgilio non lasciava di par- 
lare, per V andar che fosse ratto, XXV, 16, e montan- 
do infine alla divina foresta: 

• - * ■ 

Tanto voler sopra voler mi venne 
doir esser su, che ad' ogni passo poi 
al volo mi sontia crescer le penne. 

Ib. XXVII, 121 segg. 

A tanta celerità e fretta alimentate dal desiderio vivo 
delle gioie del Paradiso, fa. contrasto la lentezza del cam- 
mino intorno alle cornici. 

Nelle due ore sulla 'prima è da notare là fermata in- 
nanzi alle figure della ripa ; mentre i Poeti sono a quel- 

V. Russo— 4. 
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le intenti, ecco venir le anime da lontano tanto che non 
si distingue ancora la condizione della pena, e ftmno % 
passi radi^ X, 97 segg. Quando finalmente esse giungono, 
D. si avvia molto lentamente, discorrendo con Omberto Al- 
dobrandesco ed Odorisi da Gubbio. Distaccatosi poi da costo- 
ro, va in fretta, ma di lì a poco rallenta i passi per vede- 
re le figure del pavimento. Allorché Virgilio lo richiama: 

drizza la testa; 

ooQ è più tempo da gir si sospeso, 

Purg., XII, 77. 

s'incontra l'Angelo a pie della scala. Sulla cornice d^li 
invidiosi Virgilio si ferma a invocare il Sole, XIII , 13 
segg. ; dopo un miglio di strada si senton le voci degli 
spiriti invisibili, e per la sorpresa vi sarà anche un po' di 
sosta; indi si veiion le anime un poco più avanti^ XIII, 
49; lunga fermata con Sapia, con Binieri da Calboli e con 
Guido del Duca, XUI, 55 segg.. XIV, 1-126; partiti da 
costoro e udite altre voci di spiriti, si giunge alla seconda 
scala. Sulla terza cornice D. in una visione va 

più che mezza lega, 

velando gli ocohi e con le gambe avvolto, 
a guisa di cui vino o sonno piega. 

Ib. XV, 121, 

Poi entra in un denso fumo e poggiato all'omero di 
Virgilio cammina come cieco, discorrendo con Marco Lom- 
bardo; uscito dalla nube, dopo una seconda visione trova 
la scala. Passa la notte sul giro degli accidiosi, col nuo- 
vo Sole si mette in via lentamente, XIX, 40 segg., ma 
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trova subito la scala che mena agli avari. Qaivi sì fer- 
ma, XIX, 70 segg., e discorre a lungo con Adriano V 
che giace bocconi; poi va oltre coi passi lenti e scarsi, 
XX, 16, ma tosto si arresta a sentir parlare Ugo Capete, 

XX, 19-123. Procediamo, e un forte terremoto lofe fer- 
mare per lo spavento, XX, 139; avanti ancora e soprag- 
ginnge Stazio con cui si va poi in fretta, non senza qual- 
che indugio però neir incontro, o quando Tautor della Te^ 
baide s' inginocchia per aòbraooiar li piedi a Virgilio, 

XXI, 130. Tra i golosi vi è una sosta all'albero, XXII, 
139, da cui si odono voci misteriose*; D. guarda atttti'^ 
verso le fronde, ma è richiamato dal Maestro, XXIII, 61; 
quindi nuovo indugio in ammirar Tombra di Forese XXIII, 
37 segg., e poi via in fretta, XXIV, 1 segg.; dopo rin- 
contro d'un secondo albero trova la scala. SnWuUima tor- 
tura va con precauzione tra le fiamme e il precipixao ^ 
XXVI, 1-3, poi si ferma a parlare coi lussuriosi, Guidò 
Guinicelli e Arnaldo Daniello, XXVI, 13-148; perite 
altro tempo per paura, quando l'Angelo Vinvita a pa*h 
sate il fuoco, XXVII, 10-42; poi tra !e fiamme si com- 
pie il cammino verso la scala. 

Dopo questa rapida corsa nel secondo regno possiamo 
stabilite un'ipotesi, su cui si fonderà il calcolo approssi* 
mativo delle proporzioni : il cammino circohstte sntle cor- 
nici sta al cammino retto in alto, come uno sta a due^ ddè 
nn tratto di via sulle cornici è compiuto in un tempo dop^ 
pio di quello che s' impiega a fare uno spazio eguale, sa- 
lendo. Se noi conosciamo le ore impiegate per salire e le 
flint» pòt rigirare fai mootagna, d sarà facile stabilire kt 
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proporzione, traendo profitto dal rapporto fra circonferenjai 
e diametro. 

. Il cammino sul piano comincia dal giusto oriente e fi- 
nisce al giusto occidente; si hanno così sui gironi tanti ar- 
chi di cerchio, la cui somma è una semicirconferenza (1). 
.Questa si percorre in 14 ore , che si riducono a 7 per 
ripotesi avanti stabilita : se D. avesse camminato senza 
indugi , avrebbe compiuto il giro in piano dopo 7 ore. 

Bappresentando la semicirconferenza col numero 7, avre- 
mo un raggio di 2, 23 circa. Tra la prima e la settima 
cornice il cammino in linea retta è fatto in sei ore, dun- 
que dal numero 6 è rappresentata la distanza fra i sette 
ripiani, e il raggio di quasta parte del Purgatorio sta 
air altezza, come 2, 23 sta a 6 (Cfr. Fig. 2", Append. 1). 

Per delineare la base del Purgatorio abbiamo diversi 
elementi: il numero delle ore impiegate dal mare alla pri- 
ma cornice, 10 ore, che si distribuiscono così: 7 ore fino 
al primo balzo scendendo con inclinazione maggiore di 45 
gradi ; 2 ore fino alla base del monte con inclinazione quasi 
verticale: 1 ora dal monte al mare con un piano inclinato 
(Cfr. App. 1 e Fig. 2). 

Non così agevole è determinare l'altezza dell'ultima 
ripa del Purgatorio, dai lussuriosi alla foresta ; senza dub- 
bio è maggiore delle altre. I Poeti passata T ultima not- 
te sui gradini della scala, salgono cogli splendori antelu- 
cani, XXVII, 109, celerissimamente, XXVII, 121-3. 



(1) Nel calcolo approssimativo cho intendiamo faro, dod si tion conto dello 
piccole differenze di raggio dogli archi, porche la traversa dello cornici é bre- 
vissima rispetto alla immensitt'i deUa montagna, e le ripe non quasi cilindriche. 
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Giunti sull'altipiano, il Sole ò già sollevato nel cielo: 

Vedi là il Sol che ìq fronte ti riluce. 

Purg., XXVIl, 133. 

E chiaro, essendo i Poeti ad occidente e 1 orizzonte o- 
rientale chiuso dalla divina foresta spessa e viva , che il 
sole per esser visibile, dovea esser già alto. 11 Paradiso delle 
delizie che partecipa del cielo, si distacca moltissimo dai 
luoghi di punizione, confina quasi colla sfera della Luna, 
sicché è lasciato prudentemente alla fantasia del lettore im- 
maginarne raltezza incommensurabile. 

Tale dev'esser T immagine del secondo regno, quale mi 
sono ingegnato di delineare nella prima delle due tavole, 
per coloro che s'iniziano allo studio della Commedia. I 
dotti avranno potuto ricorrere con la fontasia a forme da 
essa più meno diverse, ma so che per essere onorati 
della loro considerazione, altre fatiche ben più gravi biso- 
gna affrontare navigando nel pelago dantesco : il mio mo- 
desto lavoro ebbe principio nella scuola e per essa, dopo 
tanto esitare, viene alla luce. Più tosto che seguire i pas- 
si del Poeta con la guida d' una carta disegnata senza 
molto accorgimento, non è forse più utile far uso di figu- 
re tracciate con accuratezza? Il poema se n'avvantaggia, 
perchè i difficili giri nel mondo soprannaturale sono in- 
tesi meglio dai giovani studiosi. Questi almeno con grato 
assentimento compensino il buon volere di illustrare alcuni 
lati del problema topografico: la giacitura, le proporzioni 
e principalmente l'altezza immensa dell' edifizio. 

La meraviglia che desta la Divina Commedia, è anche 
un prodotto della grandiosità delle forme materiali ; le pro- 
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porzioni immense dei teatro che passa i limiti del sensi- 
bile, devono generare quel sublime matematico che impres- 
siona potentemente la fantasia. I disegnatori invece si so- 
no sforzati d'impicciolirò lo spazio, quasi avessero paura 
d'avventurarsi ad un viaggio interminabile^ e fecero que- 
stioni di possibilità e di verosimiglianza con criteri che 
regolano il nostro misero mondo. Così il P. Antonelli, tanto 
per citarne uno, stimò cbe dalia valletta alla Porta di S. 
Pietro, camminando per modo naturale, in 2 ore si faccia- 
no 6 miglia (Dimens, del Purg. , X), ma non pensava che 
in Inferno si attraversano in poche ore migliaia di miglia. 
Tali modeste investigazioni, per carità, non ammiserisca- 
no il nostro intelletto al punto da non saper più apprezza- 
re le creazioni del genio. 
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1. ,(Cfr. ¥ìg. 2*.) Dagli elementi che abbiamo ottenuto studiando 
la seconda eantica, possiamo trarre profitto per un profilo del 
Purgatorio, nel modo seguente: 

La retta AB di ra. 0, 023, perpendicolare all' asse dell' edi- 
fizio ZZ', sia il raggio del Purg. propriamente detto. Essa cor- 
risponde al Qum. 2, 23 in rapporto alla semicirconferenza che 
è 7, della qual cifra ogni unità rappresenta un'ora di cammino. 
Dal punto B passa il giro dei superbi, donde si viene in giù 
con una inclinazione molto maggiore di 45 gradi sull' orizzonte. 

La retta XX' ha l'inclinazione di 45 gradi, la retta BD sarà 
approssimativamente quella d' inclinazione maggiore. Su di es- 
sa prendiamo una parte BE (m. 0,01) = un'ora di cammino 
dai Sup. al muro dì cinta ; una parte E F (m. 0, 02) = due 
ore dal muro alla valle; una parte FG (m. 0,04) = 4 ore 
dalla valle al primo balzo. Le altre due ore di cammino dal 
primo balzo alle radici del monte son fatte in piccola parte sulla 
falda con inclinazione eguale alla precedente (retta GD), il resto 
sopra un' inclinazione quasi verticale (retta D H); le rette G D, 
D H sommate sono eguali a m. 0, 02. Dal punto H verso il mare 
abbiamo il cammino di un'ora su piano inclinato, retta HL = m. 
0, 01. Ecco delineato il profilo della base dell'edifizio, dal mare 
alla prima cornice. Pel rimanente si procede allo stesso modo. 

L' inclinazione delle ripe ò quasi verticale : dal punto B si 
va in su con la retta BM (m. 0, 01) = 1 ora di cammino dai 
Sup. agi' Inv. ; MN (m. 0,01) = 1 ora di cani, dagl' Inv. 
agi' Irac. ; N (qualche millim.)sii pochi minuti dagl' Irac. agli 
Accid. ; P (m. 0, 01) = 1 ora dagli Accid. agli Avari ; P Q 
(m. 0, 01) = 1 ora dagli Av. ai Gol. ; QR (0, 02) = 2 ore 



— se- 
dai Gol. ai Luss. L' ultima ripa B S ha ud' altezza superiore 
alle precedenti, ma in che proporzione debba stare colle altre, 
non si può sapere neppure con approssimazione ; supponiamo 
che sia di m. 0,04, e chi non si contenta l'allunghi e l'accor- 
ci a piacere. 

È inutile ripetere che per quanto razionale a me sembri que- 
sto metodo di costruzione, non lo credo poi tale da offrire la 
precisione geometrica. E chi può darla disegnando un edificio 
fantastico, allorché gli elementi sono cosi indeterminati e fram- 
mentari ? Il metodo per ottenere 1' approssimazione sperò che 
sia preferibile agli altri usati finora, e non desidero più di 
questo. 

2. (Cfr. Pig. 4^). 

Poi fisamente al solo gli occhi porse ; 
Fece del destro lato al muover centro, 
E la sinistra parte di sé torse. 

Purg. XIII, 13-15. 

Il luogo dove Virgilio si ferma ad apostrofare il sole ò in ci- 
ma alla scala che sbocca sul secondo girone, punto X. Appena 
ha finito di montare pei gradini, è col viso rivolto all'asse del 
Purg., verso Ovest-Sud-Ovest; ma fatto un fianco destro, la sua 
visuale si volge a Nord-Nord-Ovest a incontrare il Sole. Per de- 
terminare la posizione di questo nel cielo, si trae profitto dalla 
latitudine del luogo ( 3P 46' 30^' lat. Sud), dalla longitudine 
(merid. di Gerusalemme), dalla stagione (sesto giorno dopo 1' e- 
quinozio di primavera del 1300), dalla posizione del Poeta rispet- 
to ai Punti Cardinali. 

Si sa che egli comincia il giro intorno alle cornici, da un punto 
esposto al giusto oriente ; che giunge al girone degl' Invidiosi 
dopo V? ^®l cammino (Cfr. Fig. 1*^.), cioè dopo 7? della semicir- 
conferenza a partire dall'oriente. Virgilio dunque nelTapostrofare 
il Sole ha la destra verso quel punto dell'orizzonte che dista 25^ 
42' circa da Est verso Nord, e la visuale pei-pendicolare al rag- 
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io che passa per quel punto. Il Sole cosi dista dall'Est 96^ -j- 
25^ 42'=115« 42\ 

Come ognun vedo, si tratta della soluzione d'un quesito astro- 
nomico, alla quale si giunge con un procedimento che D.- non 
avrebbe saputo fare, ed io molto meno. Il Poeta certo eoa mee- 
zi empirici ò giunto a trovare delle verità che noi possiamo in- 
tendere con gli aiuti della scienza moderna, ignorando le vie 
da lui battute. Nei versi di sopra a me è parso sempre- di ve- 
dere una delle solito perifrasi non oziose, ma piene di siginifi- 
cato : confrontando la distribuzione del tempo, ho pensato che 
per montare la prima scala si fosse impiegata un'ora, come per 
altre successive, e che quel giro di parole volesse indicare sup- 
pergiù un'ora dopo mezzogiorno. Ho presentato il problema al- 
ringognore A, J/a.vm/7, primo assistente dell'osservatorio astrofi- 
sico di Catania, ed alla sua cortesia debbo la soluzione che infe- 
risco integralmente e che non ha smentito le mie previsioni. 

QUESITO 

Nella localiUì sitiiata agli antipodi di Qcnisalemme^ nel 1300^ 
il se^to giorno dopo l'equinoxio di primavera^ venne osservato 
essere Vaximut del Sole di 115^ 42\ contato a partire dal 
punto Est pel Nord: si domanda l'ora dell'osservazione. 

Essendo Gerusalemme a 2^ 27"^ 21,* 5 di longitudine Est 
di Parigi, le coordinate geografiche del luogo saranno : latitadiDe 
australe 31^^ 46' 30" e longitudine Est di Parigi 14> 27°» 21,« 5. 
L'equinozio di primavera nel 1300, anno giuliano^ cadeva anche 
nel 21 Marzo, perchè tale era stato stabilito dal concilio di Ni- 
cea sin dal 325; il problema quindi ci porta a determinare il 
luogo del Sole sull'Eclittica a mezzodì medio, del luogo avente 
le coordinate su accennate, pel 27 marzo 1300, non che l'equa- 
zione del tempo, o, ciò che torna lo stesso, trovare tali stessi e- 
lenionti pel 27 marzo 1300 a 9^ 32°» 38,» 5 t. m. Parigi. 

Le tavole solari del Lalande, benché non ci diano le equa- 
/ioni dello perturbazioni dovute ai pianeti Marte e Saturno, so- 
no più che sufficienti pel grado di esattezza richiesta. 
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Da esse ricaviamo per l'istante indicato: 

Longitudine media del Soie 

Equazione dell'orbita .... 

Nutazione ...... 

Equaz. di Giove 

Equaz. di Venere 

Equaz. Lunare 

Da cui: 

Longitudine vera del Sole . . . 18« 57' 35," 8 

Mediante l'anomalia media 280<»37' 12," 2 e la longitudine 
vera si trova: l'equazione del tempo essere uguale a 8°^ 3,® 93, 
la declinazione del Sole a mezzodì vero del luogo antipode a 
Gerusalemme essere data da 8 = -|-5*» 31' 40," 3 e la sua 
variazione oraria di 57," 08. 

Con quest'ultimi dati, con la latitudine del luogo e con gli 
angoli orarii di 1^ 5,"^ 1** 6"* troviamo per azimut del Sole i due 
valori 25« 26' 48," 4 e 25« 48' 10," 4 fra cui è compreso l'azimut 
dato di 25° 42' riferito al solo punto Nord anziché all'Est. 

Mediante una quarta proporzionale troviamo per interpolazio- 
ne l'angolo orario corrispondente, a 25° 42' essere dato da 1*^ 
5*" 42,* 83 che tradotto in tempo medio diventa 1*^ 5"^ 32,« 06, 
e applicandovi l'equazione del tempo avanti trovata risulta co- 
me tempo medio cercato 1** 2" 28,* 13. 

Sicché l'ora corrispondente all'osservazione fatta agli antipodi 
di Gerusalemme é, il 27 marzo 1300, l^ 2" 28» t. m. 
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